
ferito e rinsaldava la fede nell’ avvenir«*. Dalla 
provvidi» tutela del governo veneziano le città 
dalmate ebbero il tienelUio di una quiete ripari« 
trice. che die«le nuovo vigore all’ irreducibile de­
siderio <li libertà. Come l'Ungheria non (ere nulla 
per tenere in freno I romart di Almi««», eoa) in­
cuoro gli /.«ratini a rivoltarti. Hi rivoltarono, in­
tatti. nel 1342.

Un' antica Agar* ilei l>-one di 8. Marco reca 
•al libro a|ierto qaeata «critta:

/ «  m  W fr a «  ¿w * . Marra • ' appello, 
déaprrta a m Arti r ii ma tara rtb*Ua.

Allora 11 veneto Leone aveva gii artigli forti, 
Veneila dovette. è vero, per aver pace acconciami 
a rimanere in Dalmaxia qoaai per consenso del 
Ke d’ Ungheria, ma Zara ebbe gracia «oltanto a 
patto di un reggimento, ebe aa*ai meno di prima 
lasciava sussistere le liberta municipali. Tra i 
diviati, si ricordi quello di stringere parentela con 
gli HlavL

la  terra, dopo di allora, fa custodita con più 
gelosa vigilatila. Vi ai avviarono nuove colonie 
di Veneziani: fa affidato ai Agli del Doge il go­
verno delle isole del Quarnero: nuove parentele 
ricercate con t potenti «ignori «lavi dischiusero 
•ir II,Ha««» di Venesia quell» parte del paese che 
non le era soggetta: i tentativi di ribellione ven­
nero reprrasi. le moleetir respinte; e non parve, 
d’ altronde, inadegnato all’ intere**«» della difma 
del Golfo lo afono della dora guerra di Ancona, 
ebe occupo il dogado di J¡scopo (om arini.
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